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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

  DECRETO LEGISLATIVO  16 gennaio 2013 , n.  13 .

      DeÞ nizione delle norme generali e dei livelli essenziali 
delle prestazioni per l’individuazione e validazione degli ap-
prendimenti non formali e informali e degli standard mini-
mi di servizio del sistema nazionale di certiÞ cazione delle 
competenze, a norma dell’articolo 4, commi 58 e 68, della 
legge 28 giugno 2012, n. 92.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 4, 33, 34, 35, 36, 76, 87 e 117 della 
Costituzione; 

 Vista la legge 28 giugno 2012, n. 92, recante: «Dispo-
sizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una 
prospettiva di crescita», e in particolare i commi da 51 a 
61 e da 64 a 68 dell’articolo 4; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri», e successive modiÞ ca-
zioni, ed in particolare l’articolo 14; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, 
recante «Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla 
riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai 
sensi dell’art. 24 della legge 23 agosto 1988, n. 400»; 

 Vista la legge 24 giugno 1997, n. 196, recante: «Norme 
in materia di promozione dell’occupazione,» e in partico-
lare l’articolo 17; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante: «Norme 
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio 
e all’istruzione»; 

 Visto il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
recante: «Attuazione delle deleghe in materia di occupa-
zione e mercato del lavoro di cui alla legge 14 febbraio 
2003, n. 30», e successive modiÞ cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76, recan-
te: «DeÞ nizione delle norme generali sul diritto-dovere 
all’istruzione e alla formazione, a norma dell’articolo 2, 
comma 1, lettera   c)  , della legge 28 marzo 2003, n. 53»; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 
recante: «DeÞ nizione delle norme generali e dei livelli 
essenziali delle prestazioni sul secondo ciclo del sistema 
educativo di istruzione e formazione ai sensi della legge 
28 marzo 2003, n. 53», e successive modiÞ cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante: «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualiÞ che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modiÞ cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
recante: «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economi-
co, la sempliÞ cazione, la competitività, la stabilizzazione 
della Þ nanza pubblica e la perequazione tributaria», ed in 
particolare l’articolo 64 che prevede, al comma 4, lettera 
  f)  , la rideÞ nizione dell’assetto organizzativo didattico dei 

centri d’istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi sera-
li, previsti dalla vigente normativa; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240, recante: «Nor-
me in materia di organizzazione delle università, di per-
sonale accademico e reclutamento, nonché delega al Go-
verno per incentivare la qualità e l’efÞ cienza del sistema 
universitario»; 

 Visto il decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, 
recante: «Testo unico dell’apprendistato a norma dell’arti-
colo 1, comma 30, della legge 24 dicembre 2007, n. 247», 
e successive modiÞ cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar-
zo 1999, n. 275, recante: «Norme in materia di autonomia 
delle istituzioni scolastiche»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2010, n. 87, che adotta il «Regolamento recante norme 
concernenti il riordino degli istituti, professionali ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 88, che adotta il «Regolamento recante 
norme per il riordino degli istituti tecnici a norma dell’ar-
ticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 89, che adotta il «Regolamento recante 
revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e di-
dattico dei licei a norma dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modiÞ cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 25 gennaio 2008, pubblicato nella   Gazzetta UfÞ cia-
le   n. 86 dell’11 aprile 2008, recante: «Linee guida per la 
riorganizzazione del Sistema dell’istruzione e formazio-
ne tecnica superiore e costituzione degli Istituti tecnici 
superiori»; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali 10 ottobre 2005, pubblicato nella   Gazzetta UfÞ cia-
le   n. 256 del 3 novembre 2005, recante: «Approvazione 
del modello di libretto formativo del cittadino»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca del 27 gennaio 2010, pubblicato 
nella   Gazzetta UfÞ ciale   n. 146 del 25 giugno 2010, che 
istituisce il modello di certiÞ cato dei saperi e delle com-
petenze acquisiti dagli studenti al termine dell’obbligo di 
istruzione, in linea con le indicazioni dell’Unione euro-
pea sulla trasparenza delle certiÞ cazioni; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 7 settembre 2011, recante norme 
generali concernenti i diplomi degli Istituti tecnici supe-
riori (ITS) e relative Þ gure nazionali di riferimento, la ve-
riÞ ca e la certiÞ cazione delle competenze di cui agli arti-
coli 4, comma 3, e 8, comma 2, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008; 
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 Vista l’Intesa in sede di Conferenza Stato-regioni del 
20 marzo 2008 per la deÞ nizione degli standard minimi 
del nuovo sistema di accreditamento delle strutture for-
mative per la qualità dei servizi; 

 Visto l’Accordo in sede di Conferenza Stato-regioni 
del 27 luglio 2011 riguardante gli atti necessari per il 
passaggio a nuovo ordinamento dei percorsi di istruzione 
e formazione professionale di cui al decreto legislativo 
17 ottobre 2005, n. 226, recepito con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 11 novem-
bre 2011; 

 Visto l’Accordo in sede di Conferenza Stato-regioni 
del 19 aprile 2012, riguardante la deÞ nizione di un siste-
ma nazionale di certiÞ cazione delle competenze comun-
que acquisite in apprendistato a norma dell’articolo 6 del 
decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, recepito 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali 26 settembre 2012; 

 Vista l’Intesa in sede di Conferenza uniÞ cata del 
26 settembre 2012 sullo schema di decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, riguardante 
l’adozione di linee guida per realizzare misure di sempli-
Þ cazione e promozione dell’istruzione tecnico professio-
nale, a norma dell’articolo 52 del decreto-legge 9 febbra-
io 2012, n. 5, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 
4 aprile 2012, n. 35; 

 Vista l’Intesa in sede di Conferenza uniÞ cata del 20 di-
cembre 2012, concernente le politiche per l’apprendimen-
to permanente e gli indirizzi per l’individuazione di crite-
ri generali e priorità per la promozione e il sostegno alla 
realizzazione di reti territoriali, ai sensi dell’articolo 4, 
commi 51 e 55, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 

 Visto il parere in sede di Conferenza uniÞ cata del 
20 dicembre 2012 sullo schema di decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, adottato 
ai sensi della legge 17 maggio 1999, n. 144, articolo 69, 
comma 1, concernente la deÞ nizione dei percorsi di spe-
cializzazione tecnica superiore di cui al capo III del de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 
2008; 

 Visto l’Accordo in sede di Conferenza Stato-regioni 
del 20 dicembre 2012, sulla referenziazione del sistema 
italiano delle qualiÞ cazioni al quadro europeo delle qua-
liÞ che per l’apprendimento permanente (EQF); 

 Vista la risoluzione del Consiglio dell’Unione europea 
del 12 novembre 2002, sulla promozione di una maggiore 
cooperazione europea in materia di istruzione e forma-
zione professionale, 2003/C 13/02 e la successiva Dichia-
razione di Copenaghen adottata dai Ministri di 31 Paesi 
europei e dalla Commissione il 30 novembre 2002; 

 Viste le conclusioni del Consiglio e dei rappresentan-
ti dei Governi degli Stati membri relative ai principi co-
muni europei concernenti l’individuazione e la convalida 
dell’apprendimento non formale e informale del 18 mag-
gio 2004; 

 Vista la decisione relativa al «Quadro comunitario uni-
co per la trasparenza delle qualiÞ che e delle competenze 
(EUROPASS)» del 15 dicembre 2004; 

 Vista la raccomandazione del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa alle competenze chiave per l’appren-
dimento permanente del 18 dicembre 2006; 

 Vista la raccomandazione del Parlamento europeo e 
del Consiglio, sulla costituzione del quadro europeo del-
le qualiÞ che per l’apprendimento permanente (EQF) del 
23 aprile 2008; 

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la raccomandazione del Parlamento europeo e del 
Consiglio, sull’istituzione di un sistema europeo di crediti 
per l’istruzione e la formazione professionale (ECVET) 
del 18 giugno 2009; 

 Vista la raccomandazione del Parlamento europeo e 
del Consiglio, sull’istituzione di un quadro europeo di 
riferimento per la garanzia della qualità dell’istruzione e 
della formazione professionale (EQAVET) del 18 giugno 
2009; 

 Vista la raccomandazione del Consiglio dell’Unione 
europea sulla convalida dell’apprendimento non formale 
e informale del 20 dicembre 2012; 

 Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 30 novembre 2012; 

 Sentite le parti sociali nell’incontro del 12 dicembre 
2012; 

 Acquisita l’Intesa in sede di Conferenza uniÞ cata nella 
seduta del 20 dicembre 2012, ai sensi dell’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione dell’11 gennaio 2013; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali e del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, di concerto con i Ministri per la pubbli-
ca amministrazione e la sempliÞ cazione e dello sviluppo 
economico; 

  E M A N A    
il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 

  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. La Repubblica, nell’ambito delle politiche pubbliche 
di istruzione, formazione, lavoro, competitività, cittadi-
nanza attiva e del welfare, promuove l’apprendimento 
permanente quale diritto della persona e assicura a tutti 
pari opportunità di riconoscimento e valorizzazione delle 
competenze comunque acquisite in accordo con le attitu-
dini e le scelte individuali e in una prospettiva personale, 
civica, sociale e occupazionale. 

 2. Al Þ ne di promuovere la crescita e la valorizzazione 
del patrimonio culturale e professionale acquisito dalla 
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persona nella sua storia di vita, di studio e di lavoro, ga-
rantendone il riconoscimento, la trasparenza e la spendi-
bilità, il presente decreto legislativo deÞ nisce le norme 
generali e i livelli essenziali delle prestazioni per l’indivi-
duazione e validazione degli apprendimenti non formali 
e informali e gli standard minimi di servizio del sistema 
nazionale di certiÞ cazione delle competenze, riferiti agli 
ambiti di rispettiva competenza dello Stato, delle regioni 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano, anche 
in funzione del riconoscimento in termini di crediti for-
mativi in chiave europea.   

  Art. 2.

      DeÞ nizioni    

      1. Ai Þ ni e agli effetti delle disposizioni di cui al pre-
sente decreto legislativo si intende per:  

   a)   «apprendimento permanente»: qualsiasi attività 
intrapresa dalla persona in modo formale, non formale e 
informale, nelle varie fasi della vita, al Þ ne di migliorare 
le conoscenze, le capacità e le competenze, in una prospet-
tiva di crescita personale, civica, sociale e occupazionale; 

   b)   «apprendimento formale»: apprendimento che si 
attua nel sistema di istruzione e formazione e nelle uni-
versità e istituzioni di alta formazione artistica, musicale 
e coreutica, e che si conclude con il conseguimento di un 
titolo di studio o di una qualiÞ ca o diploma professionale, 
conseguiti anche in apprendistato, o di una certiÞ cazione 
riconosciuta, nel rispetto della legislazione vigente in ma-
teria di ordinamenti scolastici e universitari; 

   c)   «apprendimento non formale»: apprendimento ca-
ratterizzato da una scelta intenzionale della persona, che 
si realizza al di fuori dei sistemi indicati alla lettera   b)  , in 
ogni organismo che persegua scopi educativi e formativi, 
anche del volontariato, del servizio civile nazionale e del 
privato sociale e nelle imprese; 

   d)   «apprendimento informale»: apprendimento che, 
anche a prescindere da una scelta intenzionale, si realiz-
za nello svolgimento, da parte di ogni persona, di attività 
nelle situazioni di vita quotidiana e nelle interazioni che 
in essa hanno luogo, nell’ambito del contesto di lavoro, 
familiare e del tempo libero; 

   e)   «competenza»: comprovata capacità di utilizzare, 
in situazioni di lavoro, di studio o nello sviluppo profes-
sionale e personale, un insieme strutturato di conoscenze 
e di abilità acquisite nei contesti di apprendimento forma-
le, non formale o informale; 

   f)    «ente pubblico titolare»: amministrazione pubbli-
ca, centrale, regionale e delle province autonome titola-
re, a norma di legge, della regolamentazione di servizi di 
individuazione e validazione e certiÞ cazione delle com-
petenze. Nello speciÞ co sono da intendersi enti pubblici 
titolari:  

 1) il Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, in materia di individuazione e validazione e 
certiÞ cazione delle competenze riferite ai titoli di studio 
del sistema scolastico e universitario; 

 2) le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano, in materia di individuazione e validazione e cer-
tiÞ cazione di competenze riferite a qualiÞ cazioni rilascia-
te nell’ambito delle rispettive competenze; 

 3) il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
in materia di individuazione e validazione e certiÞ cazione 
di competenze riferite a qualiÞ cazioni delle professioni 
non organizzate in ordini o collegi, salvo quelle comun-
que afferenti alle autorità competenti di cui al successivo 
punto 4; 

 4) il Ministero dello sviluppo economico e le al-
tre autorità competenti ai sensi dell’articolo 5 del decreto 
legislativo 9 novembre 2007, n. 206, in materia di indi-
viduazione e validazione e certiÞ cazione di competenze 
riferite a qualiÞ cazioni delle professioni regolamentate a 
norma del medesimo decreto; 

   g)   «ente titolato»: soggetto, pubblico o privato, ivi 
comprese le camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura, autorizzato o accreditato dall’ente pubblico 
titolare, ovvero deputato a norma di legge statale o regio-
nale, ivi comprese le istituzioni scolastiche, le università 
e le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e 
coreutica, a erogare in tutto o in parte servizi di indivi-
duazione e validazione e certiÞ cazione delle competenze, 
in relazione agli ambiti di titolarità di cui alla lettera   f)  ; 

   h)   «organismo nazionale italiano di accreditamen-
to»: organismo nazionale di accreditamento designato 
dall’Italia in attuazione del regolamento (CE) n. 765/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008; 

   i)   «individuazione e validazione delle competenze»: 
processo che conduce al riconoscimento, da parte dell’en-
te titolato di cui alla lettera   g)   in base alle norme generali, 
ai livelli essenziali delle prestazioni e agli standard mini-
mi di cui al presente decreto, delle competenze acquisite 
dalla persona in un contesto non formale o informale. Ai 
Þ ni della individuazione delle competenze sono conside-
rate anche quelle acquisite in contesti formali. La valida-
zione delle competenze può essere seguita dalla certiÞ ca-
zione delle competenze ovvero si conclude con il rilascio 
di un documento di validazione conforme agli standard 
minimi di cui all’articolo 6; 

   l)   «certiÞ cazione delle competenze»: procedura di 
formale riconoscimento, da parte dell’ente titolato di cui 
alla lettera   g)  , in base alle norme generali, ai livelli essen-
ziali delle prestazioni e agli standard minimi di cui al pre-
sente decreto, delle competenze acquisite dalla persona in 
contesti formali, anche in caso di interruzione del percor-
so formativo, o di quelle validate acquisite in contesti non 
formali e informali. La procedura di certiÞ cazione delle 
competenze si conclude con il rilascio di un certiÞ cato 
conforme agli standard minimi di cui all’articolo 6; 

   m)   «qualiÞ cazione»: titolo di istruzione e di forma-
zione, ivi compreso quello di istruzione e formazione pro-
fessionale, o di qualiÞ cazione professionale rilasciato da 
un ente pubblico titolato di cui alla lettera   g)   nel rispetto 
delle norme generali, dei livelli essenziali delle prestazio-
ni e degli standard minimi di cui al presente decreto; 

   n)   «sistema nazionale di certiÞ cazione delle com-
petenze»: l’insieme dei servizi di individuazione e va-
lidazione e certiÞ cazione delle competenze erogati nel 
rispetto delle norme generali, dei livelli essenziali delle 
prestazioni e degli standard minimi di cui al presente 
decreto.   
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  Art. 3.

      Sistema nazionale di certiÞ cazione delle competenze    

     1. In linea con gli indirizzi dell’Unione europea, sono 
oggetto di individuazione e validazione e certiÞ cazione 
le competenze acquisite dalla persona in contesti formali, 
non formali o informali, il cui possesso risulti comprova-
bile attraverso riscontri e prove deÞ niti nel rispetto delle 
linee guida di cui al comma 5. 

 2. L’ente titolato può individuare e validare ovvero 
certiÞ care competenze riferite alle qualiÞ cazioni ricom-
prese, per i rispettivi ambiti di titolarità di cui all’artico-
lo 2, comma 1, lettera   f)  , in repertori codiÞ cati a livello 
nazionale o regionale secondo i criteri di referenziazione 
al Quadro europeo delle qualiÞ cazioni, o a parti di quali-
Þ cazioni Þ no al numero totale di competenze costituenti 
l’intera qualiÞ cazione. Fatto salvo quanto disposto dal 
presente decreto, per quanto riguarda le università si fa 
rinvio a quanto previsto dall’articolo 14, comma 2 della 
legge 30 dicembre 2010, n. 240. 

 3. Sono oggetto di certiÞ cazione unicamente le compe-
tenze riferite a qualiÞ cazioni di repertori ricompresi nel 
repertorio nazionale di cui all’articolo 8, fatto salvo quan-
to previsto all’articolo 11. 

  4. Il sistema nazionale di certiÞ cazione delle compe-
tenze opera nel rispetto dei seguenti principi:  

   a)   l’individuazione e validazione e la certiÞ cazione 
delle competenze si fondano sull’esplicita richiesta della 
persona e sulla valorizzazione del suo patrimonio di espe-
rienze di vita, di studio e di lavoro. Centralità della per-
sona e volontarietà del processo richiedono la garanzia, 
per tutti i cittadini, dei principi di semplicità, accessibili-
tà, trasparenza, oggettività, tracciabilità, riservatezza del 
servizio, correttezza metodologica, completezza, equità e 
non discriminazione; 

   b)   i documenti di validazione e i certiÞ cati rilasciati 
rispettivamente a conclusione dell’individuazione e vali-
dazione e della certiÞ cazione delle competenze costitui-
scono atti pubblici, fatto salvo il valore dei titoli di studio 
previsto dalla normativa vigente; 

   c)   gli enti pubblici titolari del sistema nazionale di 
certiÞ cazione delle competenze, nel regolamentare e or-
ganizzare i servizi ai sensi del presente decreto, operano 
in modo autonomo secondo il principio di sussidiarietà 
verticale e orizzontale e nel rispetto dell’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e delle università, organicamente 
nell’ambito della cornice unitaria di coordinamento inte-
ristituzionale e nel dialogo con il partenariato economico 
e sociale; 

   d)   il raccordo e la mutualità dei servizi di individua-
zione e validazione e certiÞ cazione delle competenze si 
fonda sulla piena realizzazione della dorsale unica infor-
mativa di cui all’articolo 4, comma 51, della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92, mediante la progressiva interoperatività 
delle banche dati centrali e territoriali esistenti e l’isti-
tuzione del repertorio nazionale dei titoli di istruzione e 
formazione e delle qualiÞ cazioni professionali; 

   e)   l’afÞ dabilità del sistema nazionale di certiÞ cazio-
ne delle competenze si fonda su un condiviso e progressi-

vo sistema di indicatori, strumenti e standard di qualità su 
tutto il territorio nazionale. 

  5. Alla veriÞ ca del rispetto dei livelli di servizio del 
sistema nazionale di certiÞ cazione delle competenze, nel 
rispetto dei principi di terzietà e indipendenza, provvede 
un comitato tecnico nazionale, istituito con il presente de-
creto senza nuovi o maggiori oneri a carico della Þ nanza 
pubblica, presieduto dai rappresentanti del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell’istru-
zione dell’università e della ricerca, composto dai rappre-
sentanti del Ministero per la pubblica amministrazione e 
la sempliÞ cazione, del Ministero dello sviluppo econo-
mico, del Ministero dell’economia e delle Þ nanze e delle 
amministrazioni pubbliche, centrali, regionali e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano in qualità di enti 
pubblici titolari ai sensi del presente decreto legislativo. 
Entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente de-
creto, le amministrazioni componenti designano i propri 
rappresentanti tecnici in seno al comitato. Ai componen-
ti del comitato non è corrisposto alcun compenso, emo-
lumento, indennità o rimborso spese. Nell’esercizio dei 
propri compiti, il comitato propone l’adozione di apposite 
linee guida per l’interoperatività degli enti pubblici tito-
lari e delle relative funzioni prioritariamente Þ nalizzate:  

   a)   alla identiÞ cazione degli indicatori, delle soglie 
e delle modalità di controllo, valutazione e accertamento 
degli standard minimi di cui al presente decreto, anche ai 
Þ ni dei livelli essenziali delle prestazioni e della garanzia 
dei servizi; 

   b)   alla deÞ nizione dei criteri per l’implementazione 
del repertorio nazionale di cui all’articolo 8, anche nella 
prospettiva del sistema europeo dei crediti per l’istruzio-
ne e la formazione professionale, e per l’aggiornamento 
periodico, da effettuarsi almeno ogni tre anni; 

   c)   alla progressiva realizzazione e raccordo funzio-
nale della dorsale informativa unica di cui all’articolo 4, 
comma 51, della legge 28 giugno 2012, n. 92. 

 Il comitato organizza periodici incontri con le parti 
economiche e sociali al Þ ne di garantire informazione e 
partecipazione nelle fasi di elaborazione delle linee gui-
da, anche su richiesta delle parti stesse. 

 6. Le linee guida di cui al comma 5 sono adottate con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, il Ministro per la pubblica amministrazione 
e la sempliÞ cazione e il Ministro dell’economia e delle 
Þ nanze, sentito il Ministro per lo sviluppo economico, 
previa intesa con la Conferenza uniÞ cata a norma dell’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
sentite le parti economiche e sociali.   
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  Capo  II 

  LIVELLI ESSENZIALI DELLE PRESTAZIONI E STANDARD MINIMI

DI SERVIZIO DEL SISTEMA NAZIONALE DI CERTIFICAZIONE

DELLE COMPETENZE

  Art. 4.

      Livelli essenziali delle prestazioni
e standard minimi di servizio    

     1. Il presente capo deÞ nisce gli standard minimi di ser-
vizio del sistema nazionale di certiÞ cazione delle compe-
tenze in termini di processo, di attestazione e di sistema. 

 2. Gli standard minimi di servizio di cui al presente 
capo costituiscono livelli essenziali delle prestazioni da 
garantirsi su tutto il territorio nazionale, anche in riferi-
mento alla individuazione e validazione degli apprendi-
menti non formali e informali e al riconoscimento dei 
crediti formativi. 

 3. Gli enti pubblici titolari, nell’esercizio delle rispet-
tive competenze legislative, regolamentari e nella orga-
nizzazione dei relativi servizi, adottano i livelli essenziali 
delle prestazioni e gli standard minimi di servizio di cui 
al presente capo. 

 4. Gli standard minimi di servizio costituiscono rife-
rimento per gli enti pubblici titolari nella deÞ nizione di 
standard minimi di erogazione dei servizi da parte degli 
enti titolati. 

 5. Ferme restando le disposizioni di cui al presente de-
creto e di cui ai regimi di autorizzazione o accreditamento 
degli enti pubblici titolari, gli enti titolati, per l’erogazio-
ne di servizi di certiÞ cazione delle competenze in con-
formità alle norme tecniche UNI in quanto applicabili, 
devono essere in possesso dell’accreditamento da parte 
dell’organismo nazionale italiano di accreditamento.   

  Art. 5.

      Standard minimi di processo    

      1. Con riferimento al processo di individuazione e vali-
dazione e alla procedura di certiÞ cazione, l’ente pubblico 
titolare assicura quali standard minimi:  

   a)    l’articolazione nelle seguenti fasi:  
 1) identiÞ cazione: fase Þ nalizzata a individua-

re e mettere in trasparenza le competenze della persona 
riconducibili a una o più qualiÞ cazioni; in caso di ap-
prendimenti non formali e informali questa fase implica 
un supporto alla persona nell’analisi e documentazione 
dell’esperienza di apprendimento e nel correlarne gli esiti 
a una o più qualiÞ cazioni; 

 2) valutazione: fase Þ nalizzata all’accertamento 
del possesso delle competenze riconducibili a una o più 
qualiÞ cazioni; nel caso di apprendimenti non formali e 
informali questa fase implica l’adozione di speciÞ che me-
todologie valutative e di riscontri e prove idonei a com-
provare le competenze effettivamente possedute; 

 3) attestazione: fase Þ nalizzata al rilascio di docu-
menti di validazione o certiÞ cati, standardizzati ai sensi 
del presente decreto, che documentano le competenze in-

dividuate e validate o certiÞ cate riconducibili a una o più 
qualiÞ cazioni; 

   b)   l’adozione di misure personalizzate di informa-
zione e orientamento in favore dei destinatari dei servi-
zi di individuazione e validazione e certiÞ cazione delle 
competenze.   

  Art. 6.

      Standard minimi di attestazione    

      1. Con riferimento all’attestazione sia al termine dei 
servizi di individuazione e validazione, sia al termine dei 
servizi di certiÞ cazione, l’ente pubblico titolare assicura 
quali standard minimi:  

   a)    la presenza nei documenti di validazione e nei 
certiÞ cati rilasciati dei seguenti elementi minimi:  

 1) i dati anagraÞ ci del destinatario; 
 2) i dati dell’ente pubblico titolare e dell’ente tito-

lato con indicazione dei riferimenti normativi di autoriz-
zazione o accreditamento; 

 3) le competenze acquisite, indicando, per ciascu-
na di esse, almeno la denominazione, il repertorio e le 
qualiÞ cazioni di riferimento. Queste ultime sono descritte 
riportando la denominazione, la descrizione, l’indicazio-
ne del livello del Quadro europeo delle qualiÞ cazioni e 
la referenziazione, laddove applicabile, ai codici statistici 
di riferimento delle attività economiche (ATECO) e della 
nomenclatura e classiÞ cazione delle unità professionali 
(CP ISTAT), nel rispetto delle norme del sistema statisti-
co nazionale; 

 4) i dati relativi alle modalità di apprendimento 
e valutazione delle competenze. Ove la modalità di ap-
prendimento sia formale sono da indicare i dati essenziali 
relativi al percorso formativo e alla valutazione, ove la 
modalità sia non formale ovvero informale sono da indi-
care i dati essenziali relativi all’esperienza svolta; 

   b)   la registrazione dei documenti di validazione e dei 
certiÞ cati rilasciati nel sistema informativo dell’ente pub-
blico titolare, in conformità al formato del Libretto for-
mativo del cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
  i)  , del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e in 
interoperatività con la dorsale informativa unica.   

  Art. 7.

      Standard minimi di sistema    

      1. Con riferimento al sistema nazionale di certiÞ ca-
zione delle competenze, l’ente pubblico titolare assicura 
quali standard minimi:  

   a)   l’adozione di uno o più repertori riferiti a qualiÞ -
cazioni dei rispettivi ambiti di titolarità di cui all’artico-
lo 2, comma 1, lettera   f)  , nonché di un quadro regolamen-
tare unitario delle condizioni di fruizione e garanzia del 
servizio e di relativi format e procedure standardizzati in 
conformità delle norme generali, dei livelli essenziali del-
le prestazioni e degli standard minimi di cui al presente 
decreto; 

   b)   l’adozione di misure di informazione sulle oppor-
tunità dei servizi di individuazione e validazione e certiÞ -
cazione per individui e organizzazioni; 
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   c)   il rispetto, per il personale addetto all’erogazio-
ne dei servizi, di requisiti professionali idonei al presidio 
degli aspetti di contenuto curriculare, professionale e di 
metodologia valutativa; 

   d)   la funzionalità di un sistema informativo intero-
perativo nell’ambito della dorsale unica informativa, di 
cui all’articolo 4, comma 51, della legge 28 giugno 2012, 
n. 92, ai Þ ni del monitoraggio, della valutazione, della 
tracciabilità e conservazione degli atti rilasciati; 

   e)   la conformità delle procedure alle disposizioni in 
materia di sempliÞ cazione, accesso agli atti amministrati-
vi e tutela dei dati personali; 

   f)   la previsione di condizioni che assicurino colle-
gialità, oggettività, terzietà e indipendenza nelle fasi del 
processo di individuazione e validazione e della procedu-
ra di certiÞ cazione delle competenze e nelle commissioni 
di valutazione; 

   g)   l’adozione di dispositivi che, nel rispetto delle 
scelte operate da ciascun ente pubblico titolare, discipli-
nano criteri, soglie e modalità di veriÞ ca, monitoraggio e 
vigilanza riferite agli ambiti soggettivo, strutturale, Þ nan-
ziario e professionale al Þ ne di assicurare gli standard mi-
nimi di erogazione dei servizi da parte degli enti titolati, 
nel rispetto delle disposizioni del presente decreto legisla-
tivo e delle linee guida di cui all’articolo 3 comma 5, non-
ché l’adozione di un elenco pubblicamente accessibile e 
consultabile per via telematica degli enti titolati.   

  Capo  III 

  REPERTORIO NAZIONALE DEI TITOLI DI ISTRUZIONE E 
FORMAZIONE E DELLE QUALIFICAZIONI PROFESSIONALI

  Art. 8.

      Repertorio nazionale dei titoli di istruzione
e formazione e delle qualiÞ cazioni professionali    

     1. In conformità agli impegni assunti dall’Italia a livel-
lo comunitario, allo scopo di garantire la mobilità della 
persona e favorire l’incontro tra domanda e offerta nel 
mercato del lavoro, la trasparenza degli apprendimenti e 
dei fabbisogni, nonché l’ampia spendibilità delle certiÞ -
cazioni in ambito nazionale ed europeo, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della Þ nanza pubblica, è istituito 
il repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione 
e delle qualiÞ cazioni professionali, di cui all’articolo 4, 
comma 67, della legge 28 giugno 2012, n. 92. 

 2. Il repertorio nazionale costituisce il quadro di rife-
rimento unitario per la certiÞ cazione delle competenze, 
attraverso la progressiva standardizzazione degli ele-
menti essenziali, anche descrittivi, dei titoli di istruzione 
e formazione, ivi compresi quelli di istruzione e forma-
zione professionale, e delle qualiÞ cazioni professionali 
attraverso la loro correlabilità anche tramite un sistema 
condiviso di riconoscimento di crediti formativi in chiave 
europea. 

  3. Il repertorio nazionale è costituito da tutti i repertori 
dei titoli di istruzione e formazione, ivi compresi quelli di 
istruzione e formazione professionale, e delle qualiÞ ca-
zioni professionali tra cui anche quelle del repertorio di 

cui all’articolo 6, comma 3, del testo unico dell’appren-
distato, di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, 
n. 167, codiÞ cati a livello nazionale, regionale o di pro-
vincia autonoma, pubblicamente riconosciuti e rispon-
denti ai seguenti standard minimi:  

   a)   identiÞ cazione dell’ente pubblico titolare; 

   b)   identiÞ cazione delle qualiÞ cazioni e delle relative 
competenze che compongono il repertorio; 

   c)   referenziazione delle qualiÞ cazioni, laddove ap-
plicabile, ai codici statistici di riferimento delle attività 
economiche (ATECO) e della nomenclatura e classiÞ ca-
zione delle unità professionali (CP ISTAT), nel rispetto 
delle norme del sistema statistico nazionale; 

   d)   referenziazione delle qualiÞ cazioni del repertorio 
al Quadro europeo delle qualiÞ cazioni (EQF), realizzata 
attraverso la formale inclusione delle stesse nel processo 
nazionale di referenziazione ad EQF. 

 4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
secondo criteri deÞ niti con le linee guida di cui all’arti-
colo 3, rendono pubblicamente accessibile e consultabile 
per via telematica il repertorio nazionale.   

  Capo  IV 

  MONITORAGGIO E VALUTAZIONE DI SISTEMA

  Art. 9.

      Monitoraggio e valutazione    

     1. Il sistema nazionale di certiÞ cazione delle compe-
tenze è oggetto di monitoraggio e valutazione, anche in 
un’ottica di miglioramento costante, da parte del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca e delle am-
ministrazioni pubbliche, centrali, regionali e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano in qualità di enti 
pubblici titolari ai sensi del presente decreto legislativo, 
che possono avvalersi per le relative azioni, della collabo-
razione dell’Istituto per lo sviluppo della formazione pro-
fessionale dei lavoratori (ISFOL), dell’Istituto nazionale 
per la valutazione del sistema educativo di istruzione e 
formazione (INVALSI), dell’Istituto nazionale di docu-
mentazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE) 
e dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema uni-
versitario e della ricerca (ANVUR) e dell’Unione nazio-
nale delle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura. 

 2. I risultati del monitoraggio e della valutazione di cui 
al comma 1 sono oggetto di comunicazione triennale al 
Parlamento anche ai Þ ni di quanto previsto dall’artico-
lo 4, comma 51, della legge 28 giugno 2012, n. 92.   
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  Capo  V 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 10.

      Regioni a statuto speciale e province autonome

di Trento e di Bolzano    

     1. Le regioni a statuto speciale e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, fermo restando quanto previ-
sto dagli ordinamenti nazionali in materia di istruzione 
scolastica e universitaria, provvedono all’attuazione del 
presente decreto legislativo nell’ambito delle competenze 
ad esse spettanti e secondo quanto disposto dai rispettivi 
statuti speciali.   

  Art. 11.

      Disposizioni Þ nali    

     1. Fino alla completa implementazione del repertorio 
nazionale di cui all’articolo 8, e comunque per un periodo 
di norma non superiore ai 18 mesi, gli enti pubblici tito-
lari continuano ad operare, in materia di individuazione e 
validazione e certiÞ cazione delle competenze, nell’ambi-
to delle disposizioni del proprio ordinamento. 

 2. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto legislativo, il Governo anche in 
riferimento agli esiti del monitoraggio e della valutazione 
di cui all’articolo 9, può adottare le eventuali disposizioni 
integrative e correttive, di cui all’articolo 4, commi da 51 
a 61 e da 64 a 68, della legge 28 giugno 2012, n. 92. 

 3. Dall’adozione del presente decreto legislativo non 
derivano nuovi o maggiori oneri a carico della Þ nanza 
pubblica, ferma restando la facoltà degli enti pubblici ti-
tolari di stabilire costi standard a carico dei beneÞ ciari 
dei servizi di individuazione e validazione e certiÞ cazio-
ne delle competenze, da deÞ nire con le linee guida di cui 
all’articolo 3. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufÞ ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 16 gennaio 2013 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 FORNERO, Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali 

 PROFUMO, Ministro 
dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 

 PATRONI GRIFFI, Ministro per 
la pubblica amministra-
zione e la semplificazione 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufÞ -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo Þ ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efÞ cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta UfÞ ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note al titolo:   

 La legge 28 giugno 2012, n. 92 (Disposizioni in materia di riforma 
del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita), è pubblicata nella 
  Gazzetta UfÞ ciale   3 luglio 2012, n. 153, S.O. 

   Note alle premesse:   

  — Il testo degli articoli 4, 33, 34, 35 e 36 della Costituzione è il 
seguente:  

 «Art. 4. — La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al 
lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. 

 Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie pos-
sibilità e la propria scelta, una attività o una funzione che concorra al 
progresso materiale o spirituale della società.». 

 «Art. 33. — L’arte e la scienza sono libere e libero ne è 
l’insegnamento. 

 La Repubblica detta le norme generali sulla istruzione ed istituisce 
scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 

 Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educa-
zione, senza oneri per lo Stato. 

 La legge, nel Þ ssare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 
che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. 

 È prescritto un esame di Stato per la ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’eser-
cizio professionale. 
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 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato.». 

 «Art. 34. — La scuola è aperta a tutti. 
 L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligato-

ria e gratuita. 
 I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di rag-

giungere i gradi più alti degli studi. 
 La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio 

assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite 
per concorso.». 

 «Art. 35. — La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed 
applicazioni. 

 Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori. 
 Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali 

intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro. 
 Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dal-

la legge nell’interesse generale, e tutela il lavoro italiano all’estero.». 
 «Art. 36. — Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzio-

nata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufÞ ciente ad 
assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa. 

 La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla 
legge.». 

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti deÞ niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà 
legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Co-
stituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

  — Il testo dell’art. 4, commi da 51 a 61 e da 64 a 68 della citata 
legge n. 92 del 2012 è il seguente:  

 «51. In linea con le indicazioni dell’Unione europea, per apprendi-
mento permanente si intende qualsiasi attività intrapresa dalle persone 
in modo formale, non formale e informale, nelle varie fasi della vita, 
al Þ ne di migliorare le conoscenze, le capacità e le competenze, in una 
prospettiva personale, civica, sociale e occupazionale. Le relative poli-
tiche sono determinate a livello nazionale con intesa in sede di Confe-
renza uniÞ cata, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito 
il Ministro dello sviluppo economico e sentite le parti sociali, a partire 
dalla individuazione e riconoscimento del patrimonio culturale e pro-
fessionale comunque accumulato dai cittadini e dai lavoratori nella loro 
storia personale e professionale, da documentare attraverso la piena re-
alizzazione di una dorsale informativa unica mediante l’interoperabilità 
delle banche dati centrali e territoriali esistenti. 

 52. Per apprendimento formale si intende quello che si attua nel 
sistema di istruzione e formazione e nelle università e istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, e che si conclude con il con-
seguimento di un titolo di studio o di una qualiÞ ca o diploma professio-
nale, conseguiti anche in apprendistato a norma del testo unico di cui 
al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, o di una certiÞ cazione 
riconosciuta. 

 53. Per apprendimento non formale si intende quello caratterizzato 
da una scelta intenzionale della persona, che si realizza al di fuori dei 
sistemi indicati al comma 52, in ogni organismo che persegua scopi edu-
cativi e formativi, anche del volontariato, del servizio civile nazionale e 
del privato sociale e nelle imprese. 

 54. Per apprendimento informale si intende quello che, anche a 
prescindere da una scelta intenzionale, si realizza nello svolgimento, 
da parte di ogni persona, di attività nelle situazioni di vita quotidiana 
e nelle interazioni che in essa hanno luogo, nell’ambito del contesto di 
lavoro, familiare e del tempo libero. 

  55. Con la medesima intesa di cui al comma 51 del presente ar-
ticolo, in coerenza con il principio di sussidiarietà e nel rispetto delle 
competenze di programmazione delle regioni, sono deÞ niti, sentite le 
parti sociali, indirizzi per l’individuazione di criteri generali e priorità 
per la promozione e il sostegno alla realizzazione di reti territoriali che 
comprendono l’insieme dei servizi di istruzione, formazione e lavoro 

collegati organicamente alle strategie per la crescita economica, l’acces-
so al lavoro dei giovani, la riforma del welfare, l’invecchiamento attivo, 
l’esercizio della cittadinanza attiva, anche da parte degli immigrati. In 
tali contesti, sono considerate prioritarie le azioni riguardanti:  

   a)   il sostegno alla costruzione, da parte delle persone, dei propri 
percorsi di apprendimento formale, non formale ed informale di cui ai 
commi da 51 a 54, ivi compresi quelli di lavoro, facendo emergere ed 
individuando i fabbisogni di competenza delle persone in correlazione 
con le necessità dei sistemi produttivi e dei territori di riferimento, con 
particolare attenzione alle competenze linguistiche e digitali; 

   b)   il riconoscimento di crediti formativi e la certiÞ cazione degli 
apprendimenti comunque acquisiti; 

   c)   la fruizione di servizi di orientamento lungo tutto il corso del-
la vita. 

  56. Alla realizzazione e allo sviluppo delle reti territoriali dei ser-
vizi concorrono anche:  

   a)   le università, nella loro autonomia, attraverso l’inclusione 
dell’apprendimento permanente nelle loro strategie istituzionali, l’offer-
ta formativa ß essibile e di qualità, che comprende anche la formazione 
a distanza, per una popolazione studentesca diversiÞ cata, idonei servizi 
di orientamento e consulenza, partenariati nazionali, europei e interna-
zionali a sostegno della mobilità delle persone e dello sviluppo sociale 
ed economico; 

   b)   le imprese, attraverso rappresentanze datoriali e sindacali; 
   c)   le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 

nell’erogazione dei servizi destinati a promuovere la crescita del siste-
ma imprenditoriale e del territorio, che comprendono la formazione, 
l’apprendimento e la valorizzazione dell’esperienza professionale ac-
quisita dalle persone; 

   d)   l’Osservatorio sulla migrazione interna nell’ambito del terri-
torio nazionale istituito con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali 11 dicembre 2009, di cui al comunicato pubblicato nella 
  Gazzetta UfÞ ciale   n. 65 del 13 marzo 2010; le strutture territoriali degli 
enti pubblici di ricerca. 

 57. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 55 e 56 non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della Þ nanza pubblica. 
Le amministrazioni interessate provvedono con le risorse Þ nanziarie, 
umane e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

  58. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali e del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, di concerto con il Ministro per la pubblica amministra-
zione e la sempliÞ cazione, sentito il Ministro dello sviluppo economico, 
d’intesa con la Conferenza uniÞ cata, nel rispetto dell’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e formative, delle università e degli istituti di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, sentite le parti sociali, uno 
o più decreti legislativi per la deÞ nizione delle norme generali e dei 
livelli essenziali delle prestazioni, riferiti agli ambiti di rispettiva com-
petenza dello Stato, delle regioni e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano, per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non 
formali e informali, con riferimento al sistema nazionale di certiÞ cazio-
ne delle competenze di cui ai commi da 64 a 68, sulla base dei seguenti 
principi e criteri direttivi:  

   a)   individuazione e validazione degli apprendimenti non formali 
e informali di cui ai commi 53 e 54, acquisiti dalla persona, quali servizi 
effettuati su richiesta dell’interessato, Þ nalizzate a valorizzare il patri-
monio culturale e professionale delle persone e la consistenza e corre-
labilità dello stesso in relazione alle competenze certiÞ cabili e ai crediti 
formativi riconoscibili ai sensi dei commi da 64 a 68; 

   b)   individuazione e validazione dell’apprendimento non forma-
le e informale di cui alla lettera   a)   effettuate attraverso un omogeneo 
processo di servizio alla persona e sulla base di idonei riscontri e prove, 
nel rispetto delle scelte e dei diritti individuali e in modo da assicurare 
a tutti pari opportunità; 

   c)   riconoscimento delle esperienze di lavoro quale parte essen-
ziale del percorso educativo, formativo e professionale della persona; 

   d)   deÞ nizione dei livelli essenziali delle prestazioni per l’eroga-
zione dei servizi di cui alla lettera   a)   da parte dei soggetti istituzional-
mente competenti in materia di istruzione, formazione e lavoro, ivi in-
cluse le imprese e loro rappresentanze nonché le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura; 

   e)   possibilità di riconoscimento degli apprendimenti non formali 
e informali convalidati come crediti formativi in relazione ai titoli di 
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istruzione e formazione e alle qualiÞ cazioni compresi nel repertorio na-
zionale di cui al comma 67; 

   f)   previsione di procedure di convalida dell’apprendimento non 
formale e informale e di riconoscimento dei crediti da parte dei sog-
getti di cui alla lettera   d)  , ispirate a principi di semplicità, trasparenza, 
rispondenza ai sistemi di garanzia della qualità e valorizzazione del pa-
trimonio culturale e professionale accumulato nel tempo dalla persona; 

   g)   effettuazione di riscontri e prove di cui alla lettera   b)   sulla 
base di quadri di riferimento e regole deÞ niti a livello nazionale, in re-
lazione ai livelli e ai sistemi di referenziazione dell’Unione europea e in 
modo da assicurare, anche a garanzia dell’equità e del pari trattamento 
delle persone, la comparabilità delle competenze certiÞ cate sull’intero 
territorio nazionale. 

 59. Nell’esercizio della delega di cui al comma 58, con riferimento 
alle certiÞ cazioni di competenza, è considerato anche il ruolo svolto 
dagli organismi di certiÞ cazione accreditati dall’organismo unico nazio-
nale di accreditamento ai sensi del regolamento (CE) n. 765/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008. 

 60. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dei de-
creti legislativi di cui al comma 58, il Governo può adottare eventuali 
disposizioni integrative e correttive, con le medesime modalità e nel 
rispetto dei medesimi principi e criteri direttivi. 

 61. Dall’adozione dei decreti legislativi di cui al comma 58 non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della Þ nanza pubbli-
ca, ferma restando la facoltà delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano di stabilire la quota dei costi a carico della persona 
che chiede la convalida dell’apprendimento non formale e informale e 
la relativa certiÞ cazione delle competenze. 

 (  Omissis  ). 
 64. Il sistema pubblico nazionale di certiÞ cazione delle competen-

ze si fonda su standard minimi di servizio omogenei su tutto il territorio 
nazionale nel rispetto dei principi di accessibilità, riservatezza, traspa-
renza, oggettività e tracciabilità. 

 65. La certiÞ cazione delle competenze acquisite nei contesti for-
mali, non formali ed informali è un atto pubblico Þ nalizzato a garantire 
la trasparenza e il riconoscimento degli apprendimenti, in coerenza con 
gli indirizzi Þ ssati dall’Unione europea. La certiÞ cazione conduce al 
rilascio di un certiÞ cato, un diploma o un titolo che documenta formal-
mente l’accertamento e la convalida effettuati da un ente pubblico o 
da un soggetto accreditato o autorizzato. Le procedure di certiÞ cazione 
sono ispirate a criteri di sempliÞ cazione, tracciabilità e accessibilità del-
la documentazione e dei servizi, soprattutto attraverso la dorsale infor-
mativa unica di cui al comma 51, nel rispetto delle norme di accesso agli 
atti amministrativi e di tutela della privacy. 

 66. Per competenza certiÞ cabile ai sensi del comma 64, si intende 
un insieme strutturato di conoscenze e di abilità, acquisite nei contesti 
di cui ai commi da 51 a 54 e riconoscibili anche come crediti formativi, 
previa apposita procedura di validazione nel caso degli apprendimenti 
non formali e informali secondo quanto previsto dai commi da 58 a 61. 

 67. Tutti gli standard delle qualiÞ cazioni e competenze certiÞ cabili 
ai sensi del sistema pubblico di certiÞ cazione sono raccolti in repertori 
codiÞ cati a livello nazionale o regionale, pubblicamente riconosciuti e 
accessibili in un repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione 
e delle qualiÞ cazioni professionali. 

  68. Con il medesimo decreto legislativo di cui al comma 58, sono 
deÞ niti:  

   a)   gli standard di certiÞ cazione delle competenze e dei relativi 
servizi, rispondenti ai principi di cui al comma 64, che contengono gli 
elementi essenziali per la riconoscibilità e ampia spendibilità delle cer-
tiÞ cazioni in ambito regionale, nazionale ed europeo; 

   b)   i criteri per la deÞ nizione e l’aggiornamento, almeno ogni tre 
anni, del repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle 
qualiÞ cazioni professionali; 

   c)   le modalità di registrazione delle competenze certiÞ cate, an-
che con riferimento al libretto formativo ed alle anagraÞ  del cittadino.» 

 — Il testo della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’atti-
vità di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri) è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   12 settembre 1988, n. 214. 

  — Il testo dell’art. 14 della citata legge n. 400 del 1988 è il 
seguente:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legislativo” 

e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei Ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine Þ ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine Þ nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando speciÞ camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modiÞ cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere deÞ nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Il testo del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 (Nor-
me sul Sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione dell’Istituto 
nazionale di statistica, ai sensi dell’art. 24 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400) è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   22 settembre 1989, n. 222. 

  — Il testo dell’art. 24 della citata legge n. 400 del 1988 è il 
seguente:  

 «Art. 24    (Delega per la riforma degli enti pubblici di informazione 
statistica)    . — 1. Il Governo è delegato ad emanare, entro un anno dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, norme aventi valore di 
legge ordinaria per la riforma degli enti e degli organismi pubblici di 
informazione statistica in base ai seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   che sia attuato il sistematico collegamento e l’interconnessio-
ne di tutte le fonti pubbliche preposte alla raccolta e alla elaborazione 
dei dati statistici a livello centrale e locale; 

   b)   che sia istituito un ufÞ cio di statistica presso ogni amministra-
zione centrale dello Stato, incluse le aziende autonome, e che gli ufÞ ci 
così istituiti siano posti alle dipendenze funzionali dell’ISTAT; 

   c)   che siano attribuiti all’ISTAT i compiti di indirizzo e 
coordinamento; 

   d)   che sia garantito il principio dell’imparzialità e della comple-
tezza nella raccolta, nella elaborazione e nella diffusione dei dati; 

   e)   che sia garantito l’accesso diretto da parte del Parlamento, 
delle regioni, di enti pubblici, di organi dello Stato, di persone giuri-
diche, di associazioni e singoli cittadini ai dati elaborati con i limiti 
espressamente previsti dalla legge e nel rispetto dei diritti fondamentali 
della persona; 

   f)   che sia informato annualmente il Parlamento sull’attività 
dell’ISTAT, sulla raccolta, trattamento e diffusione dei dati statistici da 
parte della pubblica amministrazione; 

   g)   che sia garantita l’autonomia dell’ISTAT in materia di struttu-
re, di organizzazione e di risorse Þ nanziarie. 

 2. I decreti delegati di cui al comma 1 sono emanati previo parere 
delle Commissioni permanenti delle Camere competenti per materia. Il 
Governo procede comunque alla emanazione dei decreti delegati qua-
lora tale parere non sia espresso entro sessanta giorni dalla richiesta.». 

 — Il testo della legge 24 giugno 1997, n. 196 (Norme in materia 
di promozione dell’occupazione), è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   
24 giugno 1997, n. 154. 

  — Il testo dell’art. 17 della citata legge n. 196 del 1997 è il 
seguente:  

 «Art. 17    (Riordino della formazione professionale)    . — 1. Allo 
scopo di assicurare ai lavoratori adeguate opportunità di formazione 
ed elevazione professionale anche attraverso l’integrazione del sistema 
di formazione professionale con il sistema scolastico e universitario e 
con il mondo del lavoro e un più razionale utilizzo delle risorse vigenti, 
anche comunitarie, destinate alla formazione professionale e al Þ ne di 
realizzare la sempliÞ cazione normativa e di pervenire a una disciplina 
organica della materia, anche con riferimento ai proÞ li formativi di spe-
ciali rapporti di lavoro quali l’apprendistato e il contratto di formazione 
e lavoro, il presente articolo deÞ nisce i seguenti principi e criteri gene-
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rali, nel rispetto dei quali sono adottate norme di natura regolamentare 
costituenti la prima fase di un più generale, ampio processo di riforma 
della disciplina in materia:  

   a)   valorizzazione della formazione professionale quale strumen-
to per migliorare la qualità dell’offerta di lavoro, elevare le capacità 
competitive del sistema produttivo, in particolare con riferimento alle 
medie e piccole imprese e alle imprese artigiane e incrementare l’occu-
pazione, attraverso attività di formazione professionale caratterizzate da 
moduli ß essibili, adeguati alle diverse realtà produttive locali nonché 
di promozione e aggiornamento professionale degli imprenditori, dei 
lavoratori autonomi, dei soci di cooperative, secondo modalità adeguate 
alle loro rispettive speciÞ che esigenze; 

   b)   attuazione dei diversi interventi formativi anche attraverso 
il ricorso generalizzato a stages, in grado di realizzare il raccordo tra 
formazione e lavoro e Þ nalizzati a valorizzare pienamente il momento 
dell’orientamento nonché a favorire un primo contatto dei giovani con 
le imprese; 

   c)   svolgimento delle attività di formazione professionale da par-
te delle regioni e/o delle province anche in convenzione con istituti di 
istruzione secondaria e con enti privati aventi requisiti predeterminati; 

   d)   destinazione progressiva delle risorse di cui al comma 5 
dell’art. 9 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modiÞ cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, agli interventi di for-
mazione dei lavoratori e degli altri soggetti di cui alla lettera   a)   nell’am-
bito di piani formativi aziendali o territoriali concordati tra le parti so-
ciali, con speciÞ co riferimento alla formazione di lavoratori in costanza 
di rapporto di lavoro, di lavoratori collocati in mobilità, di lavoratori 
disoccupati per i quali l’attività formativa è propedeutica all’assunzio-
ne; le risorse di cui alla presente lettera conß uiranno in uno o più fondi 
nazionali, articolati regionalmente e territorialmente, aventi conÞ gura-
zione giuridica di tipo privatistico e gestiti con partecipazione delle parti 
sociali; dovranno altresì essere deÞ niti i meccanismi di integrazione del 
Fondo di rotazione; 

   e)   attribuzione al Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
di funzioni propositive ai Þ ni della deÞ nizione da parte del comitato di 
cui all’art. 5, comma 5, dei criteri e delle modalità di certiÞ cazione delle 
competenze acquisite con la formazione professionale; 

   f)   adozione di misure idonee a favorire, secondo piani di inter-
vento predisposti dalle regioni, la formazione e la mobilità interna o 
esterna al settore degli addetti alla formazione professionale nonché la 
ristrutturazione degli enti di formazione e la trasformazione dei centri 
in agenzie formative al Þ ne di migliorare l’offerta formativa e facilitare 
l’integrazione dei sistemi; le risorse Þ nanziarie da destinare a tali inter-
venti saranno individuate con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale nell’ambito delle disponibilità, da preordinarsi allo 
scopo, esistenti nel Fondo di cui all’art. 1, comma 7, del decreto leg-
ge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 
19 luglio 1993, n. 236; 

   g)   sempliÞ cazione delle procedure, ivi compresa la eventuale 
sostituzione della garanzia Þ deiussoria prevista dall’art. 56 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52, per effetto delle disposizioni di cui ai commi 3 
e seguenti deÞ nite a livello nazionale anche attraverso parametri stan-
dard, con deferimento ad atti delle amministrazioni competenti, adottati 
anche ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e successive modiÞ cazioni, ed a strumenti convenzionali oltre che delle 
disposizioni di natura integrativa, esecutiva e organizzatoria anche della 
disciplina di speciÞ ci aspetti nei casi previsti dalle disposizioni regola-
mentari emanate ai sensi del comma 2, con particolare riferimento alla 
possibilità di stabilire requisiti minimi e criteri di valutazione delle sedi 
operative ai Þ ni dell’accreditamento; 

   h)   abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti. 
 2. Le disposizioni regolamentari di cui al comma 1 sono emanate, 

a norma dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con uno 
o più decreti, sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i 
Ministri della pubblica istruzione, dell’università e della ricerca scien-
tiÞ ca e tecnologica, per le pari opportunità, del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica, per la funzione pubblica e gli affari 
regionali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, previo parere 
delle Competenti commissioni parlamentari. 

 3. A garanzia delle somme erogate a titolo di anticipo o di acconto 
a valere sulle risorse del Fondo sociale europeo e dei relativi coÞ nan-
ziamenti nazionali è istituito, presso il Ministero del Tesoro - Ragio-

neria generale dello Stato - Ispettorato generale per l’amministrazione 
del Fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche comunitarie (IG-
FOR), un Fondo di rotazione con amministrazione autonoma e gestione 
fuori bilancio ai sensi dell’art. 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 

 4. Il Fondo di cui al comma 3 è alimentato da un contributo a ca-
rico dei soggetti privati attuatori degli interventi Þ nanziati, nonché, per 
l’anno 1997, da un contributo di lire 30 miliardi che graverà sulle dispo-
nibilità derivanti dal terzo del gettito della maggiorazione contributiva 
prevista dall’art. 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, che afß uisce, 
ai sensi dell’art. 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, al Fon-
do di rotazione per la formazione professionale e per l’accesso al Fondo 
sociale europeo previsto dal medesimo art. 25 della citata legge n. 845 
del 1978. 

 5. Il Fondo di cui al comma 3 utilizzerà le risorse di cui al comma 4 
per rimborsare gli organismi comunitari e nazionali, erogatori dei Þ nan-
ziamenti, nelle ipotesi di responsabilità sussidiaria dello Stato membro, 
ai sensi dell’art. 23 del regolamento (CEE) n. 2082/93 del Consiglio del 
20 luglio 1993, accertate anche precedentemente alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

 6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge il Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, stabilisce con proprio decreto le norme di ammini-
strazione e di gestione del Fondo di cui al comma 3. Con il medesimo 
decreto è individuata l’aliquota del contributo a carico dei soggetti pri-
vati di cui al comma 4, da calcolare sull’importo del Þ nanziamento con-
cesso, che può essere rideterminata con successivo decreto per assicu-
rare l’equilibrio Þ nanziario del predetto Fondo. Il contributo non grava 
sull’importo dell’aiuto Þ nanziario al quale hanno diritto i beneÞ ciari.». 

 — Il testo della legge 10 marzo 2000, n. 62 (Norme per la parità 
scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione) è pubbli-
cato nella   Gazzetta UfÞ ciale   21 marzo 2000, n. 67. 

 — Il testo del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (At-
tuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, 
di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30) è pubblicato nella   Gazzetta 
UfÞ ciale   9 ottobre 2003, n. 235. 

 — Il testo della legge 14 febbraio 2003, n. 30 (Delega al Governo 
in materia di occupazione e mercato del lavoro) è pubblicato nella   Gaz-
zetta UfÞ ciale   26 febbraio 2003, n. 47. 

 — Il testo del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76 (DeÞ nizione 
delle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, 
a norma dell’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della legge 28 marzo 2003, 
n. 53) è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   5 maggio 2005, n. 103. 

 — Il testo della legge 28 marzo 2003, n. 53 (Delega al Governo per 
la deÞ nizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali 
delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale) è 
pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   2 aprile 2003, n. 77. 

  — Il testo dell’art. 2, comma 1, della citata legge n. 53 del 2003, 
è il seguente:  

 «Art. 2    (Sistema educativo di istruzione e di formazione)    . — 1. I 
decreti di cui all’art. 1 deÞ niscono il sistema educativo di istruzione e 
di formazione, con l’osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   è promosso l’apprendimento in tutto l’arco della vita e sono 
assicurate a tutti pari opportunità di raggiungere elevati livelli culturali 
e di sviluppare le capacità e le competenze, attraverso conoscenze e 
abilità, generali e speciÞ che, coerenti con le attitudini e le scelte perso-
nali, adeguate all’inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, 
anche con riguardo alle dimensioni locali, nazionale ed europea; 

   b)   sono promossi il conseguimento di una formazione spirituale 
e morale, anche ispirata ai principi della Costituzione, e lo sviluppo del-
la coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, alla comuni-
tà nazionale ed alla civiltà europea; 

   c)   è assicurato a tutti il diritto all’istruzione e alla formazione per 
almeno dodici anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualiÞ ca 
entro il diciottesimo anno di età; l’attuazione di tale diritto si realizza nel 
sistema di istruzione e in quello di istruzione e formazione professio-
nale, secondo livelli essenziali di prestazione deÞ niti su base nazionale 
a norma dell’art. 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costituzione e 
mediante regolamenti emanati ai sensi dell’art. 17, comma 2, della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400, e garantendo, attraverso adeguati interventi, 
l’integrazione delle persone in situazione di handicap a norma della leg-
ge 5 febbraio 1992, n. 104. La fruizione dell’offerta di istruzione e for-
mazione costituisce un dovere legislativamente sanzionato; nei termini 
anzidetti di diritto all’istruzione e formazione e di correlativo dovere 
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viene rideÞ nito ed ampliato l’obbligo scolastico di cui all’art. 34 della 
Costituzione, nonché l’obbligo formativo introdotto dall’art. 68 della 
legge 17 maggio 1999, n. 144, e successive modiÞ cazioni. L’attuazione 
graduale del diritto-dovere predetto è rimessa ai decreti legislativi di 
cui all’art. 1, commi 1 e 2, della presente legge correlativamente agli 
interventi Þ nanziari previsti a tale Þ ne dal piano programmatico di cui 
all’art. 1, comma 3, adottato previa intesa con la Conferenza uniÞ cata 
di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e coeren-
temente con i Þ nanziamenti disposti a norma dell’art. 7, comma 6, della 
presente legge; 

   d)   il sistema educativo di istruzione e di formazione si articola 
nella scuola dell’infanzia, in un primo ciclo che comprende la scuola 
primaria e la scuola secondaria di primo grado, e in un secondo ciclo 
che comprende il sistema dei licei ed il sistema dell’istruzione e della 
formazione professionale; 

   e)   la scuola dell’infanzia, di durata triennale, concorre all’educa-
zione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religio-
so e sociale delle bambine e dei bambini promuovendone le potenzia-
lità di relazione, autonomia, creatività, apprendimento, e ad assicurare 
un’effettiva eguaglianza delle opportunità educative; nel rispetto della 
primaria responsabilità educativa dei genitori, essa contribuisce alla for-
mazione integrale delle bambine e dei bambini e, nella sua autonomia e 
unitarietà didattica e pedagogica, realizza la continuità educativa con il 
complesso dei servizi all’infanzia e con la scuola primaria. È assicurata 
la generalizzazione dell’offerta formativa e la possibilità di frequenza 
della scuola dell’infanzia; alla scuola dell’infanzia possono essere iscrit-
ti secondo criteri di gradualità e in forma di sperimentazione le bambine 
e i bambini che compiono i 3 anni di età entro il 30 aprile dell’anno 
scolastico di riferimento, anche in rapporto all’introduzione di nuove 
professionalità e modalità organizzative; 

   f)   il primo ciclo di istruzione è costituito dalla scuola primaria, 
della durata di cinque anni, e dalla scuola secondaria di primo grado 
della durata di tre anni. Ferma restando la speciÞ cità di ciascuna di esse, 
la scuola primaria è articolata in un primo anno, teso al raggiungimento 
delle strumentalità di base, e in due periodi didattici biennali; la scuola 
secondaria di primo grado si articola in un biennio e in un terzo anno che 
completa prioritariamente il percorso disciplinare ed assicura l’orienta-
mento ed il raccordo con il secondo ciclo; nel primo ciclo è assicurato 
altresì il raccordo con la scuola dell’infanzia e con il secondo ciclo; è 
previsto che alla scuola primaria si iscrivano le bambine e i bambini che 
compiono i sei anni di età entro il 31 agosto; possono iscriversi anche 
le bambine e i bambini che li compiono entro il 30 aprile dell’anno 
scolastico di riferimento; la scuola primaria promuove, nel rispetto delle 
diversità individuali, lo sviluppo della personalità, ed ha il Þ ne di far 
acquisire e sviluppare le conoscenze e le abilità di base Þ no alle prime 
sistemazioni logico-critiche, di far apprendere i mezzi espressivi, ivi in-
clusa l’alfabetizzazione in almeno una lingua dell’Unione europea oltre 
alla lingua italiana, di porre le basi per l’utilizzazione di metodologie 
scientiÞ che nello studio del mondo naturale, dei suoi fenomeni e delle 
sue leggi, di valorizzare le capacità relazionali e di orientamento nello 
spazio e nel tempo, di educare ai princìpi fondamentali della convivenza 
civile; la scuola secondaria di primo grado, attraverso le discipline di 
studio, è Þ nalizzata alla crescita delle capacità autonome di studio ed 
al rafforzamento delle attitudini alla interazione sociale; organizza ed 
accresce, anche attraverso l’alfabetizzazione e l’approfondimento nelle 
tecnologie informatiche, le conoscenze e le abilità, anche in relazione 
alla tradizione culturale e alla evoluzione sociale, culturale e scienti-
Þ ca della realtà contemporanea; è caratterizzata dalla diversiÞ cazione 
didattica e metodologica in relazione allo sviluppo della personalità 
dell’allievo; cura la dimensione sistematica delle discipline; sviluppa 
progressivamente le competenze e le capacità di scelta corrispondenti 
alle attitudini e vocazioni degli allievi; fornisce strumenti adeguati alla 
prosecuzione delle attività di istruzione e di formazione; introduce lo 
studio di una seconda lingua dell’Unione europea; aiuta ad orientarsi per 
la successiva scelta di istruzione e formazione; il primo ciclo di istru-
zione si conclude con un esame di Stato, il cui superamento costituisce 
titolo di accesso al sistema dei licei e al sistema dell’istruzione e della 
formazione professionale; 

   g)   il secondo ciclo, Þ nalizzato alla crescita educativa, culturale 
e professionale dei giovani attraverso il sapere, il fare e l’agire, e la 
riß essione critica su di essi, è Þ nalizzato a sviluppare l’autonoma ca-
pacità di giudizio e l’esercizio della responsabilità personale e sociale; 
in tale ambito, viene anche curato lo sviluppo delle conoscenze relative 
all’uso delle nuove tecnologie; il secondo ciclo è costituito dal sistema 
dei licei e dal sistema dell’istruzione e della formazione professionale; 
dal compimento del quindicesimo anno di età i diplomi e le qualiÞ che 
si possono conseguire in alternanza scuola-lavoro o attraverso l’appren-

distato; il sistema dei licei comprende i licei artistico, classico, econo-
mico, linguistico, musicale e coreutico, scientiÞ co, tecnologico, delle 
scienze umane; i licei artistico, economico e tecnologico si articolano in 
indirizzi per corrispondere ai diversi fabbisogni formativi; i licei hanno 
durata quinquennale; l’attività didattica si sviluppa in due periodi bien-
nali e in un quinto anno che prioritariamente completa il percorso di-
sciplinare e prevede altresì l’approfondimento delle conoscenze e delle 
abilità caratterizzanti il proÞ lo educativo, culturale e professionale del 
corso di studi; i licei si concludono con un esame di Stato il cui supera-
mento rappresenta titolo necessario per l’accesso all’università e all’alta 
formazione artistica, musicale e coreutica; l’ammissione al quinto anno 
dà accesso all’istruzione e formazione tecnica superiore; 

   h)   ferma restando la competenza regionale in materia di forma-
zione e istruzione professionale, i percorsi del sistema dell’istruzione 
e della formazione professionale realizzano proÞ li educativi, culturali 
e professionali, ai quali conseguono titoli e qualiÞ che professionali di 
differente livello, valevoli su tutto il territorio nazionale se risponden-
ti ai livelli essenziali di prestazione di cui alla lettera   c)  ; le modalità 
di accertamento di tale rispondenza, anche ai Þ ni della spendibilità dei 
predetti titoli e qualiÞ che nell’Unione europea, sono deÞ nite con il re-
golamento di cui all’art. 7, comma 1, lettera   c)  ; i titoli e le qualiÞ che co-
stituiscono condizione per l’accesso all’istruzione e formazione tecnica 
superiore, fatto salvo quanto previsto dall’art. 69 della legge 17 maggio 
1999, n. 144; i titoli e le qualiÞ che conseguiti al termine dei percorsi del 
sistema dell’istruzione e della formazione professionale di durata alme-
no quadriennale consentono di sostenere l’esame di Stato, utile anche 
ai Þ ni degli accessi all’università e all’alta formazione artistica, musi-
cale e coreutica, previa frequenza di apposito corso annuale, realizzato 
d’intesa con le università e con l’alta formazione artistica, musicale e 
coreutica, e ferma restando la possibilità di sostenere, come privatista, 
l’esame di Stato anche senza tale frequenza; 

   i)   è assicurata e assistita la possibilità di cambiare indirizzo 
all’interno del sistema dei licei, nonché di passare dal sistema dei licei 
al sistema dell’istruzione e della formazione professionale, e viceversa, 
mediante apposite iniziative didattiche, Þ nalizzate all’acquisizione di 
una preparazione adeguata alla nuova scelta; la frequenza positiva di 
qualsiasi segmento del secondo ciclo comporta l’acquisizione di crediti 
certiÞ cati che possono essere fatti valere, anche ai Þ ni della ripresa degli 
studi eventualmente interrotti, nei passaggi tra i diversi percorsi di cui 
alle lettere   g)   e   h)  ; nel secondo ciclo, esercitazioni pratiche, esperienze 
formative e stage realizzati in Italia o all’estero anche con periodi di 
inserimento nelle realtà culturali, sociali, produttive, professionali e dei 
servizi, sono riconosciuti con speciÞ che certiÞ cazioni di competenza 
rilasciate dalle istituzioni scolastiche e formative; i licei e le istituzioni 
formative del sistema dell’istruzione e della formazione professionale, 
d’intesa rispettivamente con le università, con le istituzioni dell’alta for-
mazione artistica, musicale e coreutica e con il sistema dell’istruzione 
e formazione tecnica superiore, stabiliscono, con riferimento all’ultimo 
anno del percorso di studi, speciÞ che modalità per l’approfondimento 
delle conoscenze e delle abilità richieste per l’accesso ai corsi di studio 
universitari, dell’alta formazione, ed ai percorsi dell’istruzione e forma-
zione tecnica superiore; 

   l)   i piani di studio personalizzati, nel rispetto dell’autonomia del-
le istituzioni scolastiche, contengono un nucleo fondamentale, omoge-
neo su base nazionale, che rispecchia la cultura, le tradizioni e l’identità 
nazionale, e prevedono una quota, riservata alle regioni, relativa agli 
aspetti di interesse speciÞ co delle stesse, anche collegata con le realtà 
locali.». 

 — Il testo del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 (Norme 
generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo 
del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’art. 2 
della legge 28 marzo 2003, n. 53) è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   
4 novembre 2005, n. 257. 

 — Il testo del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 (Attua-
zione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qua-
liÞ che professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua 
determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania) è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ -
ciale   9 novembre 2007, n. 261. 

  — Il testo dell’art. 64 deI decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (Dispo-
sizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sempliÞ cazione, la com-
petitività, la stabilizzazione della Þ nanza pubblica e la perequazione 
tributaria) è il seguente:  

 «Art. 64    (Disposizioni in materia di organizzazione scolastica)   . — 
1. Ai Þ ni di una migliore qualiÞ cazione dei servizi scolastici e di una 
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piena valorizzazione professionale del personale docente, a decorrere 
dall’anno scolastico 2009/2010, sono adottati interventi e misure volti 
ad incrementare, gradualmente, di un punto il rapporto alunni/docente, 
da realizzare comunque entro l’anno scolastico 2011/2012, per un ac-
costamento di tale rapporto ai relativi standard europei tenendo anche 
conto delle necessità relative agli alunni diversamente abili. 

 2. Si procede, altresì, alla revisione dei criteri e dei parametri pre-
visti per la deÞ nizione delle dotazioni organiche del personale ammini-
strativo, tecnico ed ausiliario (ATA), in modo da conseguire, nel triennio 
2009-2011 una riduzione complessiva del 17 per cento della consisten-
za numerica della dotazione organica determinata per l’anno scolastico 
2007/2008. Per ciascuno degli anni considerati, detto decremento non 
deve essere inferiore ad un terzo della riduzione complessiva da con-
seguire, fermo restando quanto disposto dall’art. 2, commi 411 e 412, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 3. Per la realizzazione delle Þ nalità previste dal presente articolo, il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle Þ nanze, sentita la Conferenza UniÞ cata 
di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e previo 
parere delle Commissioni Parlamentari competenti per materia e per 
le conseguenze di carattere Þ nanziario, predispone, entro quarantacin-
que giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un piano 
programmatico di interventi volti ad una maggiore razionalizzazione 
dell’utilizzo delle risorse umane e strumentali disponibili, che conferi-
scano una maggiore efÞ cacia ed efÞ cienza al sistema scolastico. 

  4. Per l’attuazione del piano di cui al comma 3, con uno o più 
regolamenti da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto ed in modo da assicurare comunque la puntuale at-
tuazione del piano di cui al comma 3, in relazione agli interventi annuali 
ivi previsti, ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e delle Þ nanze, senti-
ta la Conferenza uniÞ cata di cui al citato decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, anche modiÞ cando le disposizioni legislative vigenti, si 
provvede ad una revisione dell’attuale assetto ordinamentale, organiz-
zativo e didattico del sistema scolastico, attenendosi ai seguenti criteri:  

 a. razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso, 
per una maggiore ß essibilità nell’impiego dei docenti; 

 b. rideÞ nizione dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuo-
la anche attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei re-
lativi quadri orari, con particolare riferimento agli istituti tecnici e 
professionali; 

 c. revisione dei criteri vigenti in materia di formazione delle 
classi; 

 d. rimodulazione dell’attuale organizzazione didattica della 
scuola primaria ivi compresa la formazione professionale per il perso-
nale docente interessato ai processi di innovazione ordinamentale senza 
oneri aggiuntivi a carico della Þ nanza pubblica; 

 e. revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la determina-
zione della consistenza complessiva degli organici del personale docen-
te ed ATA, Þ nalizzata ad una razionalizzazione degli stessi; 

 f. rideÞ nizione dell’assetto organizzativo-didattico dei centri di 
istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi serali, previsto dalla vigente 
normativa; 

 f  -bis  . deÞ nizione di criteri, tempi e modalità per la determinazio-
ne e articolazione dell’azione di ridimensionamento della rete scolastica 
prevedendo, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, 
l’attivazione di servizi qualiÞ cati per la migliore fruizione dell’offerta 
formativa; 

 f  -ter  . nel caso di chiusura o accorpamento degli istituti scolastici 
aventi sede nei piccoli comuni, lo Stato, le regioni e gli enti locali pos-
sono prevedere speciÞ che misure Þ nalizzate alla riduzione del disagio 
degli utenti. 

 4  -bis  . Ai Þ ni di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di ra-
zionalizzazione dell’attuale assetto ordinamentale di cui al comma 4, 
nell’ambito del secondo ciclo di istruzione e formazione di cui al decre-
to legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, anche con l’obiettivo di ottimizza-
re le risorse disponibili, all’art. 1, comma 622, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, le parole da “Nel rispetto degli obiettivi di apprendimento 
generali e speciÞ ci” sino a “Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano” sono 
sostituite dalle seguenti: “L’obbligo di istruzione si assolve anche nei 
percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al Capo III del 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla completa messa 
a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei percorsi sperimen-

tali di istruzione e formazione professionale di cui al comma 624 del 
presente articolo”. 

 4  -ter  . Le procedure per l’accesso alle Scuole di specializzazione 
per l’insegnamento secondario attivate presso le università sono sospese 
per l’anno accademico 2008-2009 e Þ no al completamento degli adem-
pimenti di cui alle lettere   a)   ed   e)   del comma 4. 

 4  -quater  . Ai Þ ni del conseguimento degli obiettivi di cui al pre-
sente articolo, le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive 
competenze, per l’anno scolastico 2009/2010, assicurano il dimensiona-
mento delle istituzioni scolastiche autonome nel rispetto dei parametri 
Þ ssati dall’art. 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 18 giugno 1998, n. 233, da realizzare comunque non oltre il 
31 dicembre 2008. In ogni caso per il predetto anno scolastico la consi-
stenza numerica dei punti di erogazione dei servizi scolastici non deve 
superare quella relativa al precedente anno scolastico 2008/2009. 

 4  -quinquies  . Per gli anni scolastici 2010/2011 e 2011/2012, il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il Ministro 
dell’economia e delle Þ nanze, sentito il Ministro per i rapporti con le 
regioni, promuovono, entro il 15 giugno 2009, la stipula di un’intesa in 
sede di Conferenza uniÞ cata per discliplinare l’attività di dimensiona-
mento della rete scolastica, ai sensi del comma 4, lettera f  -ter  ), con par-
ticolare riferimento ai punti di erogazione del servizio scolastico. Detta 
intesa prevede la deÞ nizione dei criteri Þ nalizzati alla riqualiÞ cazione 
del sistema scolastico, al contenimento della spesa pubblica nonché ai 
tempi e alle modalità di realizzazione, mediante la previsione di appositi 
protocolli d’intesa tra le regioni e gli ufÞ ci scolastici regionali. 

 4  -sexies  . In sede di Conferenza uniÞ cata si provvede al monito-
raggio dell’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 4  -quater   e 
4  -quinquies  . In relazione agli adempimenti di cui al comma 4  -quater   il 
monitoraggio è Þ nalizzato anche all’adozione, entro il 15 febbraio 2009, 
degli eventuali interventi necessari per garantire il conseguimento degli 
obiettivi di Þ nanza pubblica. 

 5. I dirigenti del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, compresi i dirigenti scolastici, coinvolti nel processo di raziona-
lizzazione di cui al presente articolo, ne assicurano la compiuta e pun-
tuale realizzazione. Il mancato raggiungimento degli obiettivi preÞ ssati, 
veriÞ cato e valutato sulla base delle vigenti disposizioni anche contrat-
tuali, comporta l’applicazione delle misure connesse alla responsabilità 
dirigenziale previste dalla predetta normativa. 

 6. Fermo restando il disposto di cui all’art. 2, commi 411 e 412, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dall’attuazione dei commi 1, 2, 
3, e 4 del presente articolo, devono derivare per il bilancio dello Stato 
economie lorde di spesa, non inferiori a 456 milioni di euro per l’anno 
2009, a 1.650 milioni di euro per l’anno 2010, a 2.538 milioni di euro 
per l’anno 2011 e a 3.188 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012. 

 7. Ferme restando le competenze istituzionali di controllo e veriÞ ca 
in capo al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e al 
Ministero dell’economia e delle Þ nanze, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri è costituito, contestualmente all’avvio dell’azio-
ne programmatica e senza maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato, un comitato di veriÞ ca tecnico-Þ nanziaria composto da rappre-
sentanti del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e 
del Ministero dell’economia e delle Þ nanze, con lo scopo di monito-
rare il processo attuativo delle disposizioni di cui al presente articolo, 
al Þ ne di assicurare la compiuta realizzazione degli obiettivi Þ nanziari 
ivi previsti, segnalando eventuali scostamenti per le occorrenti misure 
correttive. Ai componenti del Comitato non spetta alcun compenso né 
rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto. 

 8. Al Þ ne di garantire l’effettivo conseguimento degli obiettivi di 
risparmio di cui al comma 6, si applica la procedura prevista dall’art. 1, 
comma 621, lettera   b)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 9. Una quota parte delle economie di spesa di cui al comma 6 
è destinata, nella misura del 30 per cento, ad incrementare le risorse 
contrattuali stanziate per le iniziative dirette alla valorizzazione ed allo 
sviluppo professionale della carriera del personale della Scuola a decor-
rere dall’anno 2010, con riferimento ai risparmi conseguiti per ciascun 
anno scolastico. Gli importi corrispondenti alle indicate economie di 
spesa vengono iscritti in bilancio in un apposito Fondo istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’istruzione dell’università e della 
ricerca, a decorrere dall’anno successivo a quello dell’effettiva realiz-
zazione dell’economia di spesa, e saranno resi disponibili in gestione 
con decreto del Ministero dell’economia e delle Þ nanze di concerto con 
il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca subordinata-
mente alla veriÞ ca dell’effettivo ed integrale conseguimento delle stesse 
rispetto ai risparmi previsti.». 
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 — Il testo della legge 30 dicembre 2010, n. 240 (Norme in ma-
teria di organizzazione delle università, di personale accademico e re-
clutamento, nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l’ef-
Þ cienza del sistema universitario), è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   
14 gennaio 2011, n. 10. 

 — Il testo del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 (Te-
sto unico dell’apprendistato, a norma dell’art. 1, comma 30, della legge 
24 dicembre 2007, n. 247), è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   10 ot-
tobre 2011, n. 236. 

 — Il testo della legge 24 dicembre 2007, n. 247 (Norme di attua-
zione del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e com-
petitività per favorire l’equità e la crescita sostenibili, nonché ulteriori 
norme in materia di lavoro e previdenza sociale) è pubblicato nella   Gaz-
zetta UfÞ ciale   29 dicembre 2007, n. 301. 

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 
1999, n. 275 (Regolamento recante norme in materia di autonomia delle 
istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59) è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   10 agosto 1999, n. 186. 

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 87 (Regolamento recante norme per il riordino degli istituti 
professionali, a norma dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133) è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   15 giugno 2010, 
n. 137. 

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 88 (Regolamento recante norme per il riordino degli istituti tec-
nici a norma dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modiÞ cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) 
è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   15 giugno 2010, n. 137. 

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 89 (Regolamento recante revisione dell’assetto ordinamentale, 
organizzativo e didattico dei licei a norma dell’art. 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modiÞ cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133) è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   
15 giugno 2010, n. 137. 

  — Il testo dell’art. 4 e dell’art. 8 del citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 25 gennaio 2008, è il seguente:  

 «Art. 4    (Caratteristiche dei percorsi)   . — 1. I percorsi riferiti all’of-
ferta formativa di cui all’art. 2, comma 1, lettere   a)   e   b)    hanno le seguen-
ti caratteristiche comuni:  

   a)    sono progettati e organizzati in relazione all’esigenza di:  
 1) assicurare un’offerta rispondente a fabbisogni formativi 

differenziati secondo criteri di ß essibilità e modularità; 
 2) consentire percorsi formativi personalizzati per giovani 

ed adulti in età lavorativa, con il riconoscimento dei crediti formativi 
acquisiti, anche ai Þ ni della determinazione della durata del percorso 
individuale; 

 3) favorire la partecipazione anche degli adulti occupati; 
   b)   rispondono, in relazione alle Þ gure adottate con il decreto di 

cui al comma 3, al raggiungimento, a livello nazionale, di omogenei 
livelli qualitativi e di spendibilità delle competenze acquisite in esito al 
percorso formativo, anche nell’ambito dell’Unione europea. 

  2. I percorsi di cui al comma 1 rispondono a standard minimi rife-
riti ai seguenti criteri:  

   a)   ciascun semestre, in cui i percorsi si articolano, comprende 
ore di attività teorica, pratica e di laboratorio. Gli stage aziendali e i 
tirocini formativi, obbligatori almeno per il 30% della durata del monte 
ore complessivo, possono essere svolti anche all’estero; 

   b)   i percorsi possono non coincidere con le scansioni temporali 
dell’anno scolastico. Per i lavoratori occupati, il monte ore comples-
sivo può essere congruamente distribuito in modo da tenere conto dei 
loro impegni di lavoro nell’articolazione dei tempi e nelle modalità di 
svolgimento; 

   c)   i curricoli dei percorsi fanno riferimento a competenze comu-
ni, linguistiche, scientiÞ che e tecnologiche, giuridiche ed economiche, 
organizzative, comunicative e relazionali, di differente livello, nonché a 
competenze tecnico-professionali riguardanti la speciÞ ca Þ gura di tec-
nico superiore, declinati in relazione agli indicatori dell’Unione europea 
relativi ai titoli e alle qualiÞ che; 

   d)   i percorsi sono strutturati in moduli e unità capitalizzabili in-
tesi come insieme di competenze, autonomamente signiÞ cativo, rico-
noscibile dal mondo del lavoro come componente di speciÞ che profes-
sionalità ed identiÞ cabile quale risultato atteso del percorso formativo; 

   e)   i docenti provengono per non meno del 50% dal mondo del 
lavoro con una speciÞ ca esperienza professionale maturata nel settore 
per almeno cinque anni; 

   f)   i percorsi sono accompagnati da misure a supporto della fre-
quenza e del conseguimento dei crediti formativi riconoscibili a nor-
ma dell’art. 5, delle certiÞ cazioni intermedie e Þ nali e di inserimento 
professionale; 

   g)   la conduzione scientiÞ ca di ciascun percorso è afÞ data ad un 
comitato di progetto, composto dai rappresentanti dei soggetti formativi 
che partecipano alla costituzione degli istituti tecnici superiori di cui al 
capo II ovvero alla progettazione e gestione dei percorsi di cui al capo 
III; 

   h)   contengono i riferimenti alla classiÞ cazione delle professioni 
relative ai tecnici intermedi adottata dall’Istituto nazionale di statistica e 
agli indicatori di livello previsti dall’Unione europea per favorire la cir-
colazione dei titoli e delle qualiÞ che in ambito comunitario. Allo stato 
attuale si fa riferimento al quarto livello della classiÞ cazione comunita-
ria delle certiÞ cazioni adottata con decisione del Consiglio 85/368/CEE. 

 3. Con decreto adottato ai sensi dell’art. 69, comma 1, della leg-
ge n. 144/1999 sono determinati i diplomi di tecnico superiore di cui 
all’art. 7, comma 1, e i certiÞ cati di specializzazione tecnica superiore 
di cui all’art. 9, comma 1, con l’indicazione delle Þ gure che costitui-
scono il riferimento a livello nazionale dei percorsi di cui al comma 1 
e dei relativi standard delle competenze di cui al comma 2, lettera   c)  , 
da considerare anche ai Þ ni di quanto previsto dall’art. 52 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276.». 

 «Art. 8    (CertiÞ cazione dei percorsi)   . — 1. Ai Þ ni del rilascio della 
certiÞ cazione di cui all’art. 7, comma 1, da parte dell’istituto tecnico o 
professionale, ente di riferimento dell’ITS, i percorsi si concludono con 
veriÞ che Þ nali delle competenze acquisite, condotte da commissioni 
d’esame costituite in modo da assicurare la presenza di rappresentanti 
della scuola, dell’università, della formazione professionale ed esperti 
del mondo del lavoro. 

 2. Con il decreto di cui all’art. 4, comma 3, sono deÞ nite le moda-
lità per la costituzione delle commissioni di cui al comma 1 nonché le 
indicazioni generali per la veriÞ ca Þ nale delle competenze acquisite da 
parte delle commissioni di cui al comma 1 e la relativa certiÞ cazione, ai 
Þ ni della spendibilità dei titoli conseguiti a conclusione dei percorsi in 
ambito nazionale e dell’Unione europea.». 

 — Il testo del decreto Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali dell’11 novembre 2011 (Recepimento dell’Accordo tra il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, le Regioni e le Province autonome di Trento e 
Bolzano, riguardante gli atti necessari per il passaggio a nuovo ordi-
namento dei percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, sancito in sede di Conferen-
za Stato-Regioni il 27 luglio 2011) è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   
21 dicembre 2011, n. 296. 

 — Il testo del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca del 26 settembre 2012 (Recepimento dell’accordo sancito dalla 
conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Provin-
ce Autonome di Trento e Bolzano nella seduta del 19 aprile 2012, per la 
deÞ nizione di un sistema nazionale di certiÞ cazione delle competenze 
acquisite in apprendistato) è pubblicato, per comunicato, nella   Gazzetta 
UfÞ ciale   10 novembre 2012, n. 263. 

 — Il testo del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 (Disposizioni 
urgenti in materia di sempliÞ cazione e di sviluppo), convertito, con mo-
diÞ cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è pubblicato nella   Gazzetta 
UfÞ ciale   9 febbraio 2012, n. 33. 

 — Il testo della legge 4 aprile 2012, n. 35 (Conversione in legge, 
con modiÞ cazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, recante di-
sposizioni urgenti in materia di sempliÞ cazione e di sviluppo) è pubbli-
cato nella   Gazzetta UfÞ ciale   6 aprile 2012, n. 82. 

  — Il testo dell’art. 52 del citato decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 
è il seguente:  

 «Art. 52    (Misure di sempliÞ cazione e promozione dell’istruzione 
tecnico-professionale e degli istituti tecnici superiori - ITS)    . — 1. Con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, adot-
tato di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con 
il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro dell’economia e 
delle Þ nanze, d’intesa con la Conferenza uniÞ cata ai sensi dell’art. 9 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono adottate linee guida per 
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conseguire i seguenti obiettivi, a sostegno dello sviluppo delle Þ liere 
produttive del territorio e dell’occupazione dei giovani:  

   a)   realizzare un’offerta coordinata, a livello territoriale, tra i per-
corsi degli istituti tecnici, degli istituti professionali e di quelli di istru-
zione e formazione professionale di competenza delle regioni; 

   b)   favorire la costituzione dei poli tecnico-professionali di cui 
all’art. 13 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con mo-
diÞ cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40; 

   c)   promuovere la realizzazione di percorsi in apprendistato, ai 
sensi dell’art. 3 del testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 
2011, n. 167, anche per il rientro in formazione dei giovani. 

  2. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, con il Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell’economia 
e delle Þ nanze, adottato d’intesa con la Conferenza uniÞ cata ai sensi 
dell’art. 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono deÞ nite 
linee guida per:  

   a)   realizzare un’offerta coordinata di percorsi degli istituti tecni-
ci superiori (ITS) in ambito nazionale, in modo da valorizzare la colla-
borazione multiregionale e facilitare l’integrazione delle risorse dispo-
nibili con la costituzione di non più di un istituto tecnico superiore in 
ogni regione per la medesima area tecnologica e relativi ambiti; 

   b)   sempliÞ care gli organi di indirizzo, gestione e partecipazione 
previsti dagli statuti delle fondazioni ITS; 

   c)   prevedere, nel rispetto del principio di sussidiarietà, che le 
deliberazioni del consiglio di indirizzo degli ITS possano essere adot-
tate con voti di diverso peso ponderale e con diversi quorum funzionali 
e strutturali. 

 3. Le Amministrazioni provvedono all’attuazione del presente ar-
ticolo con le risorse umane, strumentali e Þ nanziarie disponibili a legi-
slazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della Þ nanza 
pubblica.». 

 — Per il testo dell’art. 4, commi 51 e 55, della citata legge 28 giu-
gno 2012, n. 92 si veda nelle note alle premesse. 

  — Il testo dell’art. 69, della legge 17 maggio 1999, n. 144 (Misure 
in materia di investimenti, delega al Governo per il riordino degli incen-
tivi all’occupazione e della normativa che disciplina l’INAIL, nonché 
disposizioni per il riordino degli enti previdenziali) è il seguente:  

 «Art. 69    (Istruzione e formazione tecnica superiore)   . — 1. Per 
riqualiÞ care e ampliare l’offerta formativa destinata ai giovani e agli 
adulti, occupati e non occupati, nell’ambito del sistema di formazione 
integrata superiore (FIS), è istituito il sistema della istruzione e forma-
zione tecnica superiore (IFTS), al quale si accede di norma con il pos-
sesso del diploma di scuola secondaria superiore. Con decreto adottato 
di concerto dai Ministri della pubblica istruzione, del lavoro e della pre-
videnza sociale e dell’università e della ricerca scientiÞ ca e tecnologica, 
sentita la Conferenza uniÞ cata di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono deÞ niti le condizioni di accesso ai corsi dell’IFTS 
per coloro che non sono in possesso del diploma di scuola seconda-
ria superiore, gli standard dei diversi percorsi dell’IFTS, le modalità 
che favoriscono l’integrazione tra i sistemi formativi di cui all’art. 68 
e determinano i criteri per l’equipollenza dei rispettivi percorsi e titoli; 
con il medesimo decreto sono altresì deÞ niti i crediti formativi che vi 
si acquisiscono e le modalità della loro certiÞ cazione e utilizzazione, a 
norma dell’art. 142, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 31 mar-
zo 1998, n. 112. 

 2. Le regioni programmano l’istituzione dei corsi dell’IFTS, che 
sono realizzati con modalità che garantiscono l’integrazione tra sistemi 
formativi, sulla base di linee guida deÞ nite d’intesa tra i Ministri della 
pubblica istruzione, del lavoro e della previdenza sociale e dell’univer-
sità e della ricerca scientiÞ ca e tecnologica, la Conferenza uniÞ cata di 
cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e le parti sociali me-
diante l’istituzione di un apposito comitato nazionale. Alla progettazio-
ne dei corsi dell’IFTS concorrono università, scuole medie superiori, 
enti pubblici di ricerca, centri e agenzie di formazione professionale 
accreditati ai sensi dell’art. 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e 
imprese o loro associazioni, tra loro associati anche in forma consortile. 

 3. La certiÞ cazione rilasciata in esito ai corsi di cui al comma 1, che 
attesta le competenze acquisite secondo un modello allegato alle linee 
guida di cui al comma 2, è valida in ambito nazionale. 

 4. Gli interventi di cui al presente articolo sono programmabili a 
valere sul Fondo di cui all’art. 4 della legge 18 dicembre 1997, n. 440, 
nei limiti delle risorse preordinate allo scopo dal Ministero della pubbli-
ca istruzione, nonché sulle risorse Þ nalizzate a tale scopo dalle regioni 

nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio. Possono concorrere allo 
scopo anche altre risorse pubbliche e private. Alle Þ nalità di cui al pre-
sente articolo la regione Valle d’Aosta e le province autonome di Trento 
e di Bolzano provvedono, in relazione alle competenze e alle funzioni 
ad esse attribuite, secondo quanto disposto dagli statuti speciali e dalle 
relative norme di attuazione; a tal Þ ne accedono al Fondo di cui al pre-
sente comma e la certiÞ cazione rilasciata in esito ai corsi da esse istituiti 
è valida in àmbito nazionale.». 

 — Il testo della Decisione 15 dicembre 2004, n. 2241/2004/CE 
(Decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ad un qua-
dro comunitario unico per la trasparenza delle qualiÞ che e delle com-
petenze - Europass) è pubblicato nella G.U.U.E. 31 dicembre 2004, n. 
L 390. 

 — Il testo della Raccomandazione 18 dicembre 2006, n. 2006/962/
CE (Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa 
a competenze chiave per l’apprendimento permanente) è pubblicato nel-
la G.U.U.E. 30 dicembre 2006, n. L 394. 

 — Il testo della Raccomandazione 23 aprile 2008 (Raccomanda-
zione del Parlamento europeo e del Consiglio sulla costituzione del 
Quadro europeo delle qualiÞ che per l’apprendimento permanente) è 
pubblicato nella G.U.U.E. 6 maggio 2008, n. C 118. 

 — Il testo del Regolamento n. 765/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 9 luglio 2008 che pone norme in materia di accre-
ditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercia-
lizzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93, è 
pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   U.E. 13 agosto 2008, n. L 218. 

 — Il testo della Raccomandazione 18 giugno 2009, n. 2009/
C155/02 (Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 
sull’istituzione di un sistema europeo di crediti per l’istruzione e la for-
mazione professionale - ECVET)) è pubblicato nella G.U.U.E. 8 luglio 
2009, n. C 155. 

 — Il testo della Raccomandazione 18 giugno 2009, n. 2009/
C155/01 (Raccomandazione del parlamento europeo e del consiglio 
sull’istituzione di un quadro europeo di riferimento per la garanzia della 
qualità dell’istruzione e della formazione professionale) è pubblicato 
nella G.U.U.E. 8 luglio 2009, n. C 155. 

 — Il testo della Raccomandazione 20 dicembre 2012, n. 2012/
C398/01 (Raccomandazione del Consiglio sulla convalida dell’appren-
dimento non formale e informale) è pubblicato nella G.U.U.E. 22 di-
cembre 2012, n. C 398. 

  — Il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
(DeÞ nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ed uniÞ cazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali) è il seguente:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
uniÞ cata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è uniÞ -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle Þ nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza uniÞ cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   
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  Note all’art. 2:

      — Il testo dell’art. 5 del citato decreto legislativo n. 206 del 2007, 
è il seguente:  

  «Art. 5 (Autorità competente). — 1. Ai Þ ni del riconoscimento di 
cui al titolo II e al titolo III, capi II e IV, sono competenti a ricevere le 
domande, a ricevere le dichiarazioni e a prendere le decisioni:  

   a)   la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
le politiche giovanili e le attività sportive, per le attività che riguardano 
il settore sportivo ed, in particolare, quelle esercitate con la qualiÞ ca di 
professionista sportivo; 

   b)   la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
lo sviluppo e competitività del turismo, per le attività che riguardano il 
settore turistico; 

   c)   il Ministero titolare della vigilanza per le professioni che ne-
cessitano, per il loro esercizio, dell’iscrizione in Ordini, Collegi, albi, 
registri o elenchi, fatto salvo quanto previsto alla lettera   g)  ; 

   d)   la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, per le professioni svolte in regime di lavoro subor-
dinato presso la pubblica amministrazione, salvo quanto previsto alle 
lettere   e)  ,   f)   e   g)  ; 

   e)   il Ministero della salute, per le professioni sanitarie; 

   f)   il Ministero della pubblica istruzione, per i docenti di scuole 
dell’infanzia, primaria, secondaria di primo grado e secondaria superio-
re e per il personale amministrativo, tecnico e ausiliario della scuola; 

   g)   il Ministero dell’università e della ricerca per il personale ri-
cercatore e per le professioni di architetto, pianiÞ catore territoriale, pa-
esaggista, conservatore dei beni architettonici ed ambientali, architetto 
junior e pianiÞ catore junior; 

   h)   il Ministero dell’università e della ricerca per ogni altro caso 
relativamente a professioni che possono essere esercitate solo da chi è in 
possesso di qualiÞ che professionali di cui all’art. 19, comma 1, lettere   d)   
ed   e)  , salvo quanto previsto alla lettera   c)  ; 

   i)   il Ministero per i beni e le attività culturali per le attività af-
ferenti al settore del restauro e della manutenzione dei beni culturali, 
secondo quanto previsto dai commi 7, 8 e 9 dell’art. 29 del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modiÞ cazioni; 

   l)   il Ministero del lavoro e della previdenza sociale per ogni altro 
caso relativamente a professioni che possono essere esercitate solo da 
chi è in possesso di qualiÞ che professionali di cui all’art. 19, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  ; 

   m)   le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano per le professioni per le quali sussiste competenza esclusi-
va, ai sensi dei rispettivi statuti. 

 2. Per le attività di cui al titolo III, capo III, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano individuano l’autorità competente a 
pronunciarsi sulle domande di riconoscimento presentate dai beneÞ ciari. 

  3. Fino all’individuazione di cui al comma 2, sulle domande di 
riconoscimento provvedono:  

   a)   la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le 
politiche giovanili e le attività sportive, per le attività di cui all’allega-
to IV, Lista III, punto 4), limitatamente alle attività afferenti al settore 
sportivo; 

   b)   la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per lo 
sviluppo e la competitività del turismo, per le attività di cui all’allegato 
IV, Lista II e III, e non comprese nelle lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  ; 

   c)   il Ministero dello sviluppo economico per le attività di cui 
all’allegato IV, Lista I, Lista II e Lista III e non comprese nelle lettere 
  d)  ,   e)   ed   f)  ; 

   d)   il Ministero per i beni e le attività culturali per le attività di cui 
all’allegato IV, Lista III, punto 4), limitatamente alle attività riguardanti 
biblioteche e musei; 

   e)   il Ministero del lavoro e della previdenza sociale per le attività 
di cui all’allegato IV, Lista III, punto 4), classe ex 851 e 855; 

   f)   il Ministero dei trasporti per le attività di cui all’allegato IV, 
Lista II e Lista III, nelle parti afferenti ad attività di trasporto.». 

 — Per il testo del Regolamento n. 765/2008 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 9 luglio 2008, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:

      — Il testo dell’art. 14, comma 2, della citata legge n. 240 del 2010, 
è il seguente:  

 «Art. 14    (Disciplina di riconoscimento dei crediti)   . — 2. Con de-
creto del Ministro, adottato ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sentiti i Ministri competenti, sono deÞ nite le 
modalità attuative e le eventuali deroghe debitamente motivate alle di-
sposizioni di cui al comma 1, anche con riferimento al limite massimo di 
crediti riconoscibili in relazione alle attività formative svolte nei cicli di 
studio presso gli istituti di formazione della pubblica amministrazione, 
nonché alle altre conoscenze e abilità maturate in attività formative di 
livello post-secondario, alla cui progettazione e realizzazione l’univer-
sità abbia concorso.». 

 — Per il testo dell’art. 4, comma 51, della citata legge n. 92 del 
2012, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo n. 281 del 
1997, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:

     — Il testo dell’art. 2, comma 1, lettera   i)   , del citato decreto legisla-
tivo n. 276 del 2003 è il seguente:  

 «Art. 2    (DeÞ nizioni)    . — 1. Ai Þ ni e agli effetti delle disposizioni di 
cui al presente decreto legislativo si intende per:  

 (  omissis  ); 

   i)   “libretto formativo del cittadino”: libretto personale del la-
voratore deÞ nito, ai sensi dell’accordo Stato-regioni del 18 febbraio 
2000, di concerto tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, previa intesa 
con la Conferenza uniÞ cata Stato-regioni e sentite le parti sociali, in 
cui vengono registrate le competenze acquisite durante la formazione in 
apprendistato, la formazione in contratto di inserimento, la formazione 
specialistica e la formazione continua svolta durante l’arco della vita 
lavorativa ed effettuata da soggetti accreditati dalle regioni, nonché le 
competenze acquisite in modo non formale e informale secondo gli in-
dirizzi della Unione europea in materia di apprendimento permanente, 
purché riconosciute e certiÞ cate; 

 (  omissis  ).».   

  Note all’art. 7:

     — Per il testo dell’art. 4, comma 51, della citata legge n. 92 del 
2012, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:

     — Per il testo dell’art. 4, comma 67, della citata legge 28 giugno 
2012, n. 92, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il testo dell’art. 6, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 167 del 201, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:

     — Per il testo dell’art. 4, comma 51, della citata legge n. 92 del 
2012, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 11:

     — Per il testo dell’art. 4, commi da 51 a 61 e da 64 a 68, della citata 
legge n. 92 del 2012, si veda nelle note alle premesse.   
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